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D Pei: perché 
è possibfle dire sì 
ai sindacati 
•svi ROMA In una nota della 
segreteria comunista si rileva 
come «le discussioni di questi 
giorni hanno confermato U 
validità delle cntiche mosse 
dal Pel alla manovra fiscale 
del governo Lungi dal rappre­
sentare un sia pur timido avvio 
al riequilibrio del sistema fi­
scale e della finanza pubblica 
Il decreto di fine anno confer­
ma l'iniquità nella distribuzio­
ne del prelievo ed accentua i 
problemi del disavanzo pub­
blico a partire dal 1990. Su 
questa linea si muovono an­
che le critiche e le proposte 
(anche te ancora inadegua­
te), emerse In questi giorni al­
l'Interno della maggioranza (il 
Psl, autorevoli dirigenti del 
Cri, esponenti de della com­
missione Finanze della Came­
ra)», 

•La manovra del governo -
continua il documento comu­
nista - non risponde a nessu­
no del tre problemi posti dalla 
piattaforma sindacale, a) re­
cupero automatico del fiscal 
drag; b) compensazione, degli 
aumenti dell imposizione in­
diretta con una consistente n-
duzlone del contributi sociali 
(al fine di evitare ricadute in­
flazionistiche), e) misure per 
l'accertamento del redditi da 
lavoro autonomo (non fonda­
tami Inammissibili deleghe e 
sulla rinuncia dello Slato a 
•volgere il proprio ruolo) Ido­
nee ad evitare che una redi­
stribuitone del prelievo sia 
posta a carico non degli eva­
lori ma del contribuenti gii in 
regola, Il Pei conferma il pie­
no sostegno alle richieste del­
le organizzazioni sindacali ri­
tenendo che esse rappresenti­
no un significativo contributo 
ad una moderna riforma fisca­
le. Non solo è necessario ma 
e anche possibile - insiste la 
segreteria del Pei - raccoglie­
re le richieste del sindacati e 
modificare in modo significa­
tivo il decreto fiscale. Contro 
una simile prospettiva si muo­
ve chi, a cominciare dal presi­
dente del Consiglio, tenta di 
presentare la manovra di fine 
anno come l'unica possibile 
per evitare problemi per l'e­
quilibrio della finanza pubbli­
ca. Cosi non e, Se si vuole si 
può invece cambiare la logica 
della manovra fiscale ottenen­
do risultati significativi sia in 
termini di incremento del get­
tito sia In termini di sua più 
equa distribuzione Le propo­
ste presentate dal Pei e dalla 
Sinistra Indipendente consen­
tirebbero; 
I) un forte allargamento delle 
basi Imponibili delle imposte 
dirette accompagnato da una 
riduzione delle aliquote, 

2) una riduzione strutturale 
degli oneri sociali compensa­
ta da un incremento dell'Im­
posizione sul consumi, 3) una 
coerente ed incisiva repres­
sione dell'evasione fiscale. 

•In particolare • continua la 
nota del Pei - un pnmo signifi­
cativo contributo alla riforma 
fiscale potrebbe derivare dal­
le seguenti misure 
a) recupero della evasione 
nella imposizione immobilia­
re che, senza aumentare il ca­
rico sui contribuenti già in re­
gola, potrebbe consentire, at­
traverso l'accatastamento de­
gli Immobili non ancora censi­
ti, maggiori entrate sin dal 
1989 per oltre 4mlla miliardi 
(di cui 2mlla una tantum), 
b) recupero di base imponibi­
le attraverso l'eliminazione di 
improprie deduzioni dal red­
dito delle società e delle per­
sone fisiche che, rendendo 
più rigorose le proposte go­
vernative, potrebbe consenti­
re aumenti di gettito superiori 
ai mille miliardi: 
e) calcolo delle deduzioni 
dall'imponibile Irpel (per spe­
se mediche, mutui casa, ecc.) 
in percentuale pari non alla 
aliquota marginale massima 
ma a quella minima con un 
Introito 'aggiuntivo di oltre 
«mila miliardi a partire dal 
1990 che potrebbero essere 
In parte (Smila miliardi), utiliz­
zati per consentire una drasti­
ca riduzione dell'imposta * fa­
vore delle famiglie monored­
dito, 
d) perequazione delle modali­
tà e dei tempi di versamento 
dell'autotassazione con incas­
si aggiuntivi nel primo anno di 
oltre 7mila miliardi (di cui 
5mi!a una tantum) parte dei 
quali utilizzabili per una ridu­
zione dell'llor dall'attuale 
16,2 al 12,1%; 
e) ulteriori misure di raziona­
lizzazione (riduzione della de-
ducibllltà delle spese pubbli­
citarie, misure più rigorose in 
materia di fusioni sodetane, 
ecc ) che potrebbero consen­
tire maggion introiti per oltre 
2500 miliardi. 

«Una slmile manovra - con­
clude la segreterie comunista 
- consentirebbe una ,JIÙ equa 
distribuzione del carico fisca­
le e garantirebbe Inoltre en­
trate aggiuntive permanenti 
tali da consentire la rinun-
ciaall'inammlssiblle provvedi­
mento del condono che va ri­
tirato Peraltro sulla costitu­
zionalità e sulla utilità econo­
mica di questo provvedimen­
to hanno espresso radicali cri­
tiche non solo il Pei e le orga­
nizzazioni sindacali ma anche 
il Pn, il Psi e il relatore di mag­
gioranza nel recente dibattito 
alla Cwnera». 

Quattro ore di colloquio De Mita: confronto 
coi leader Cgil, Osi è Uil , solo avviato, vedremo... 
Trentin: se restano queste Colombo fa l'ottimista 
proposte, sarà sciopero Oggi l'incontro decisivo 

«Il governo d ripensi 
o si andrà alla rottura» 
Quattro ore di discussione ieri a palazzo Chigi. Ne 
è uscito poco o nulla, ma sindacati e governo si 
sono dati appuntamento ancora stamane, alle 
15,30. Proseguiranno la trattativa sul fisco. Ma sta­
volta si ha la sensazione che l'incontro odierno sia 
davvero l'ultimo. Una sorta di ultima spiaggia per 
De Mita, per evitare lo sciopero generale, indetto 
dai sindacati per il 31 gennaio. 

STEFANO •OCCONETTI 

• • ROMA II «vertice, di ieri 
doveva essere quello conclu­
sivo, nel quale il governo but­
tava giù le sue carte per far 
revocare lo sciopero genera­
le Le carte gettate sul tavolo 
si sono rivelate però un bluff, 
o poco più. Ma De Mita vuole 
provarci ancora: e ha dato a 
tutti appuntamento di nuovo 
per stamane. È difficile dire 
come si concluderà questa vi­
cenda che si trascina ormai da 
due mesi e mezzo Certo è 
che l'incontro di ien non è 
servito ad «ammorbidire* il 
sindacato Perché a parte il 
ministro Colombo che davanti 
ai microfoni delle radio e tv, 
s'è dichiarato addirittura 
«soddisfatto e speranzoso per 
l'esito della trattativa., ammu­
tolendo la fitta schiera di gior­
nalisti, di sindacalisti e di cu­

riosi che affollavano l'atrio di 
palazzo Chigi, I commenti dei 
dirigenti delle confederazioni 
non sono stati certo impronta­
ti all'ottimismo. Bruno Tren­
tin, il segretario generale della 
Cgil, è stato uno dei più restii a 
parlare con i cronisti In attesa 
Ha detto soltanto che «su al­
cune, limitate questioni si so­
no fatti timidi passi in avanti, 
su altre la situazione è rimasta 
quella precedente all'Incontro 
e su altri temi si sono fatti ad­
dirittura passi indietro. Non ci 
sono Insomma le condizioni 
per poter esprimere un giudi­
zio politico compiuto. Ascol­
tando anche gli altri dirigenti 
sindacali, per esemplo Fausto 
Vigevam, il segretario della 
Cgil che ha sempre seguito la 
trattativa sul fisco, i «timidi 
passi in avanti, sarebbero av­

venuti sul drenaggio fiscale. 
Sembra - mala fonte è Walter 
Galbusera, un segretario della 
Uil che spesso s'è trovato in 
contrasto nei giudizi con altri 
dirigenti confederali - che De 
Mita abbia abbandonato l'i­
dea di discutere ogni anno col 
sindacato la quota di drenag­
gio fiscale da restituire Sareb­
be passato, insomma, il pnn-
apio dell'automatismo (la re­
stituzione del fiscal drag scat­
terebbe ogni qualvolta il costo 
della vita supera il due per 
cento) e'sembra che sia stato 
superato anche il problema 
tecnico posto da qualche mi­
nistro secondo cui, in deter­
minate situazioni (salari con­
trattuali molto più bassi del­
l'inflazione) lo Stato sarebbe 
diventato debitore verso i la­
voratori. Il sindacato ha però 
spiegato che col fiscal drag 
non vuol far guadagnare nulla 
a nessuno- vuole solo elimina­
re un'assurda tassa sull'infla­
zione. Qualche accenno di di­
sponibilità c'è slato poi sull'e-
lusione fiscale 

E i passi indietro dove si so­
no registrati? A sentir Eraldo 
Crea, segretario Cisl su tante 
questioni all'ordine del giorno 
De Mita avrebbe mostrato uria 
disponibilità solo verbale, e in 
ogni caso genericissima. Que­
sto quadro nenssimo ha in­

dotto Eraldo Crea Gn una del­
le tante pause del negoziato 
durante le quali a turno i diri­
genti delle tre organizzazioni 
sindacali scendevano nella sa­
la stampa per aggiornare sullo 
stato dei lavori) a dire che, a 
suo giudizio, ien assolutamen­
te non c'erano le condizioni 
per revocare lo sciopero ge­
nerale. Sostanzialmente sulla 
stessa linea, anche Bruno 
Trentin. Stretto d'assedio dai 
cronisti, mentre entrava in au­
to per lasciare palazzo Chigi, il 
segretario della Cgil ha detto: 
«Continueremo domani (oggi 
per chi legge, ovviamente, 
ndi) le trattative e solo doma­
ni daremo un parere comples­
sivo!. «Certo - ed è questo il 
passaggio forse più significati­
vo, ripreso anche da tutte le 
agenzie di stampa - se De Mi­
ta e I suoi ministri non modifi­
cano le posizioni rispetto alle 
cose dette stasera, non mi pa­
re ci siano le condizioni per 
revocare lo sciopero». Per in­
tenderci- «Se il negoziato fos­
se finito stasera - sono ancora 
le parole del segretario gene­
rale della Cgil - dovremmo di­
chiararci assolutamente in­
soddisfatti. Ma De Mita ci ha 
detto che vuole parlarci anco­
ra. Vedremo*. 

S'era détto dei «passi indie­

tro., sempre per usare te 
espressioni del segretario ge­
nerale della Cgil. La «retro­
marcia. (ma retromarcia poi 
rispetto a cosa? alle dichiara­
zioni del ministro Amalo in 
qualche convegno?) il gover­
no l'ha innestata quando s'è 
trattato di parlare della tassa­
zione del capital gains, del 
guadagni ih borsa. Sicuramen­
te per De Mita l'argomento 
non è all'ordine del giorno e 
anche se il presidente del 
Consiglio giura che non vuole 
aspettare le direttive Cee pri­
ma di muoversi, ha rinviato 
ogni scelta a quest'estate. An­
cora, «passi indietro, rispetto 
alle posizioni maturate nei 
partiti della stessa maggioran­
za, anche per quel che riguar­
da il «condono*-Le «voci* che 
volevano il provvedimento 
stralciata dal «decrelone. to­
no cadute: il governo vuole ad 
ogni costo quei 4600 miliardi 
che ha calcolato gli entrereb­
bero, garantendo l'impunita 
agli evasori. E allora ha ragio­
ne Marini, Cisl, quando dice 
•che ci sono < ancora troppe 
cose in : discussione, .sarebbe 
sbagliato affrettare una valuta­
zione*. Ma è anche vero che I 
segnali venuti da quest'enne­
simo confronto vanno proprio 
nella direzione della confer­
ma dello sciopero generale. 

Tassa sulla casa, polemica tra i 5 
E salta il vertice di maggioranza 
De Mita dice no allo stralcio del condono dal decre-
tòné (Isdale. Formalmente perché non c'è certezza 
di copertura per la manovra sulle aliquote Irpel, in 
realtà per rimettere la patata bollente nelle mani di 
Craxi. Scoppia anche la polemica sulla proposta 
socialista di incrementare l'imposizione sugli im­
mobili. Così un vertice della maggioranza salta. Ep­
pure per palazzo Chigi «non ci sono divisioni». 

PASQUALE CASCELLA 

• • ROMA. Scende in sala 
stampa il portavoce della pre­
sidenza del Consiglio, Nazare­
no Pagani, e dice che il con­
fronto «si sviluppa intorno alle 
giuste esigenze dei sindacati, 
tenendo presente delle com-

rtibilità con 1 conti pubblici.. 
aggiunge che «all'interno 

del governo non ci sono posi­
zioni divergenti.. Excusatio 
non pelila accusano manife­
stò* Poco prima, però, il nu­
mero due della Cgil, Ottavia­
no Del Turco, confessava l'im­
pressione «che il governo 
debba fare ancora qualche 
chiarimento al suo Interno*. 
Non perché rumorose fossero 
te divisioni, semmai parlavano 
eloquem certi silenzi nelle fasi 
cruciali del negoziato. Come 

se tra Ciriaco De Mita e Gianni 
De Michells, per citare I mag­
gion esponenti della De e del 
Psl a quel tavolo, ci fosse, ap­
punto, un'altra partita aperta, 
tutta politica, ancora da gio­
care. 

Guarda caso propno nelle 
stesse ore dell'Incontro con il 
sindacato 1 capigruppo dei 
partiti della maggioranza si 
erano dati appuntamento al 
Senato per discutere le propo­
ste di modiflcc al decreto 
avanzate dai socialisti e possi­
bilmente concordare alcune 
correzioni. Ma la nunione a 
cinque è saltata, aggiornata a 
oggi, formalmente perché il 
ministro del Tesoro, Giuliano 
Amato, non poteva lasciare 
palazzo Chigi dato il prolun­

garsi del confronto con i sin­
dacati. Ma davvero qualcuno * 
aveva immaginato che una 
trattativa cosi complessa e dif­
ficile avrebbe potuto esaurirsi 
nell'arco di un'ora? Più credi­
bile è l'ipotesi che la numone 
dei capigruppo della maggio­
ranza sia stata annullata quan­
do è stato chiaro che sul pun­
to cardine dello stralcio del 
condono liscale per i contri­
buenti autonomi (da trasfor­
mare in un disegno di legge) 
non sarebbe stato possibile al­
cun accordo Non l'ha voluto 
De Mita. I socialisti gli aveva­
no messo tra le mani la patata 
bollente con una aggiunta 
dell'ultima ora al propno do­
cumento tutta calibrata negli 
avverbi e negli aggettivi per 
non offrire a) segretario-presi­
dente il pretesto per poterli 
accusare di aver messo in di­
scussione la «validità, del 
provvedimenti di fine anno. 
De Mita ha deciso di prolun-

Pare il gioco, come a dire al-
alleato-antagonista se vuoi 

davvero lo stralcio devi chie­
derlo esplicitamente e assu­
mertene tutte le responsabili­
tà. Naturalmente al suo vice 
socialista e ai ministri econo­
mici, ii presidente del Consi­
glio ha comunicato il rifiuto in 

termini tecnici: non c'è una 
copertura finanziaria cena per ' 
l'altra parte del decretane fi'* 
scale di fine anno, quella che 
ndtsegna la curva delle ali­
quote Irpef. Ma cosi dicendo 
De Mita ha pure sbarrato la 
strada a un'altra proposta so­
cialista, l'aumento dell'impo­
sizione sugli immobili (l'unico 
utile per garantire a breve ter- ' 
mine la copertura) cogliendo' 
cosi l'opportunità di isolare il 
Psi dal restò della maggioran­
za. 

Perché sull'imposizione a 
canco della casa si è subito 
scatenata la contesa 11 mini­
strò delle Finanze, Emilio Co­
lombo, è subito insorto, nn-
tacciando al Psi di venir meno 
all'accordo programmatico 
che assegna al disegno di leg­
ge preparato da Antonio Gava 
sulla nlorma delle autonomie 
locali la revisione della tassa­
zione immobiliare. E poi è sta­
to un coro di voci cóntro, con 
liberali, repubblicani e social­
democratici, Al punto che lo 
stesso Psi si è preoccupato di 
precisare e controbattere, pn-
ma con Franco Piro e poi con 
Francesco Forte su]\'Avanti*. 
«Se nuovi onen queste propo­
ste implicano, essi non nguar-
dano la casa, cioè la propna 

abitazione, ma le case, cioè la 
proprietà immobiliare. Il che 
come tutti I lavoratori e pen­
sionati sanno, è molto diver­
so.. Né meno aspra è diventa­
ta la polemica sulla tassazione 
delle rendile da capitale che i 
socialisti vorrebbero^include­
re heU'lrpef. Colombo, inve­
ce, sostiene la tesi della cedo-
lare secca a partire dal '90. 

Il lattò, poi. che Prie Pli 
abbiano varatoinsiemeun do­
cumento. comune eoi quale ri­
chiamano il governo a una «li­
nea di rigore* nel negoziato 
col sindacato, avvertendo che 
altrimenti «si porrebbe il pro­
blema di una riflessione atten­
ta siila responsabilità di tale 
debolezza., ha rassicurato De 
Mita che l'asse Psi-Pri paven­
tato da Bruno Visehtini è lungi 
dall'essere dietroTangòlo.' Un 
Psl sulla difensiva, con la sem­
pre più marcata contraddizio­
ne tra il ruolo ministeriale di 
Amato e le scelte di via del 
Corso; è quanto De Mila cer­
cava.'per .rinviare le risposte 
sui punti più controversi del 
documento di Bettino Craxi. E 
intanto costringere i socialisti 
al vincolo della solidarietà po­
litica di' Ironie all'eventualità 
dello sciopero generale con­
tro il governo. 

Occhetto oggi 
a Bonn 
vedrà Vogel 
e Brandt 

Una delegazione del Pei guidata d.i Achille Occhetto e 
composta da Gianni Cervelli, Giorgio Napolitano, Antonio 
Rubbi e Livia Turco parte oggi per Bonn. La delegazione 
avrà domani incontri con esponenti della Spd per discute­
re problemi di comune interesse, in particolare nella pro­
spettiva della integrazione europea. Sono previsti incontri 
col presidente della Spd Hans Joachim Vogel e con il 
presidente dell'Internazionale socialista Willy Brandt (nel­
la foto). 

Un appello 
di adesione 
alle lotte 
sul fisco 

Decine di personalità del 
mondo della ricerca, del­
l'arte, della scienza «del­
l'informazione hanno sot­
toscritto a Venezia un ap­
pello di adesióne alla «Ini­
ziative programmate da 
Cgil, Cisl e Uil per una pro-

• « • — • — Ì " " M « « « J « « « « » tonda riforma del sistema 
fiscale italiano», che «oggi Introduce preoccupati e Inac­
cettabili elementi di discriminazione tra I cittadini.. E una 
battaglia - si legge tra l'altro nell'appello - «di grande 
respiro civile, che per I suoi contenuti generali deve aggre­
gare forze più vaste di quelle tradizionalmente da esse 
rappresentate*. Tra i firmatari: Paolo Ceciarelli, Massimo 
Cacciari, Manfredo Taturi, Giuseppe Mazzariol, Giorgio Pa-
doah, Marino Berengo, Paolo Portoghési; Francesco Dal 
Co, Umberto Curi, Silvano Bussotti, Gianni Tangucci, Luigi 
Nono, G. Domenico Romanelli. 

Lunedì seduta 
straordinaria 
dei consigli 
comunali 

L'Associazione dei Comuni 
v italiani ha indetto la riunio­

ne straordinaria di tutti I 
consigli municipali per ri­
chiamare l'attenzione del 
paese sulla condizione fi­
nanziaria del Comuni e sul­
la necessità di riordinare là 
politica fiscale. In un docu­

mento l'And chiede un incontro urgente col governo e 
informa di aver già in programma un incontro con le con­
federazioni sindacali. La mobilitazione straordinaria del 
consigli avviene alla vigilia dello sciopero generale del 31, 
della cui piattaforma l'And sottolinea «la richiesta di ripri­
stino di un ruolo significativo per Comuni, Province e Re­
gioni nel sistema impositivo*. L'iniziativa segna un recupe­
ro rispetto alla spaccatura che nei giorni scorsi aveva viatti-
to l'Anci sulla critica al decreto e il sostegno alla protesta 
sindacale. 

Oggi la Camera vola In prl-
malellura il decreto che fi 
slittare di un unno (al gen­
naio '90) l'entrata in funzio­
ne dell'esattoria centrale. Si 
tratta di una legge vecchia 
di quasi due anni che preve­
deva una serie di adempì-

• • menti del governo. L'esecu­
tivo però In tutto questo tempo non si è mosso e si è reso 
dunque necessario un decreto per procrastinare la data 
dell'entrata in funzione di questa esattoria unica. Intanto li 
servizio continuerà a essere affidato al privati con un rile­
vantissimo danno economico per l'erario. 

L'esattoria 
centrale 
slitta 
di un anno 

L'inflazione 
risale? Per 
la Confcommeido 
la colpa 
èden-industria 

L'inflazione galoppa di nuo­
vo verso l'alto? Secondo li 
Confcommercio il fenome­
no negativo si deve al com­
portamento degli Indi ' 
no negativo si deve, 
portamento degli Ini 
che hanno aumentato < 
line del dicembre 
•cono anno a oggi _ 
del listini. La denunoH*Mh 

^ — " — — " • — — ^ - - nula ieri dal segretario fu­
nerale dell'organizzazione del commercio, Pietro Alfonsi, 
che ha anche invitato gli industriali i rivedere questa loro 
impostazione. 

In tv arriva 
uno spot 
sull'ingiustizia 
fiscale 

L'avevano detto, quaithe 
tempo fa: sul fisco, anche 
un po' di (antula. 1 linda*** 
ti. alle prese con uriadèile 
più difficili vertente di qut» 
sti ultimi «ini, hanno pen­
sato a qualche Iniziativa un 
po' diversa dalle «olite. In 

« " • ^ i ^ ^ m i ^ ^ — m fondo, il foca) drag, l'Irpef, 
gli sgravi fiscali e via dicendo interessano una platea tal­
mente estesa, che anche con tutta la buona volontà, le 
strutture di Cgil, Cisl e Uil non sarebbero state mai in grado 
di raggiungerla. Ed allora, ecco l'iniziativa insolita (ma 
solo per ir sindacato italiano'); lo -spot» televisivo, Gin-

3uanta secondi di filmato poche parole e molte immagini, 
a far trasmettere alle tv private. Presentato ieri, alla pre­

senza dei segretari generali di Cgil. Cisl e Uil, A nato 
concepito in maniera davvero accattivante. I realiuatori -
lo studio Messeri - e il produttore Roberto Ballestrini bloc­
cano subito l'attenzione, «sparando» in faccia agli ascolta­
tori, la cifra di lOOmila miliardi. Il reddito non tassata 
Soldi che potrebbero trasformarsi in servizi, In efficienza 
della macchina pubblica. Poi con quella grafica che ricor­
da lo «spot» di qualche anno fa di un noto digestivo, Fernet 
Branca, con soggetti di creta che si compongono e scom­
pongono, gli ideatori arrivano a far identificare lo spettato­
re con le persone «vessate» dal fisco. Fino alla conclusio­
ne: in cui un piede di una persona normale schiaccia tutto 
il sistema di iniquità-

GREGORIO PANE 

21mila miliardi «dimenticati» 
WB ROMA. Lo Stato non rie­
sce a; riscuòtere ventunomila 
miliardi di Imposte Indirette, 
lira più IM meno. La denuncia 
è del vicepresidente del depu­
tati socialisti, Franco Piro: era 
contenuta In un suo Interven­
to alla commissione Finanze 
della Càmera di giovedì scor­
si), Viene cosi confermata an­
che da un esponente della 
maggioranza la denuncia pub­
blicata circa due mesi là su 
l'Unità in ripresa di urto studio 
della Funzione pubblica Cgil. 
In sostanza II càlcolo era que­
sto: alla (ine dell 87 c'erano 
limila miliardi di imposte In­
dirette (quasi tutti derivanti 
«(all'Iva) che potevano Imme-
dilaniente essere riscossi, ma 
ciò viene impedito da una se­
rie di ritardi dell'amministra­
zione finanziaria e dello stes­
so-ministro. Infine la Cgil sti­
mava: senza profonde rifor­
me, la cifra è destinata ad au­
mentare ad almeno I Smila 
miliardi nell'88. Previsione, 
alando a quanto ha dichiarato 
Pirb, fin troppo prudente: il 
•buco* per le casse dello Sta­
lo è risultato maggiore di ben 
seimila miliardi. E questo pro­
prio mentre si assiste alla pro­
clamazione di uno sciopero 
generale e alle divisioni nel 

Circa due mesi fa l'Unità aveva denunciato, ripren­
dendo uno studio della Cgil,. una falla clamorosa 
nelle entrate fiscali, proprio mentre si accendeva il 
dibattito sulla necessità di rastrellare soldi con il 
condono: nell'87 non erano stati riscossi I2mi|a 
miliardi. Ora il socialista Franco Piro ha calcolato 
che nell'88 quei miliardi sono diventati ben 21 mila. 
E una parte sostanziosa proviene dal condono '82. 
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governo su uh condono fisca­
le che, se tutto,va-bene, po­
trebbe produrre entrate per 
seimila miliardi, Ma c'è di più. 
Ancora secondo i calcoli del­
la Funzione pubblica Cgil una 
parte sostanziosa dei limila 
miliardi non incassati si pos­
sono far risalire appunto ad un 
condono, quello emanato nel 
1982. Un, vero paradosso. 
Non pòco «istruttivo* per i so­
stenitori del condona in ver­
sione 1989. 

È una stima che la Cgil la 
sulla base di sempre pia nu­
merose segnalazioni che giun­
gono dagli uffici delle Finan­
ze. In sostanza moltissime 
pratiche del vecchio condono 
ancora ingombrano le stanze 
delle Finanze, trasformate in 
Interminabili «contenziosi» tra 

utente ed amministrazione, 
oppure passate nel catalogo 
dei «crediti non più esigibili* 
(e non si stenta a crederlo, vi­
sto che ormai sono passati 
cinque anni). Stabilire con 
precisione quanti dei 21 mila 
miliardi di buco risalgono di­
rettamente al condono è diffi­
cile, non a caso il sindacato lo 
chiese direttamente a Colom­
bo in una lettera pubblica, ma 
senza risposta. 

Ma la risposta, per analo­
gia, si può invece ricavare dal 
capitolo che sempre nel con­
dono 1982 riguarda le impo­
ste dirette. In una nota la dire­
zione generale delle Finanze 
informa che «si registrano 
300mila iscrizioni a ruolo di 
pratiche per il condono 

1982*. Il che - traducendo -
significa che ben trecentomila 
pratiche dell'82 non sono an­
cora state risolte (né, tanto­
meno, incassate), Per esse; 
quindi, è stala attivata quella 
che si potrebe definire una 
•procedura? d'urgènza, visto 
che sorto piàticàmènte scadu­
ti i cinque anni dopo i quali 
entrano ih prescrizione (e non 
possono più essere riscosse). 
Proprio per far fronte a questa 
•emergenza condono, gli uffi­
ci degli ispettori tributari sono 
rimasti lo scorso anno pratica­
mente paralizzati non riuscen­
do nemmeno (sono dati del­
l'anagrafe tributaria) a rispet­
tare ̂ programma minimo che 
si erano preliisi, Il che signifi­
ca che un contribuente invece 
di avere una possiilità ogni 
cento anni dì essere controlla­
to, ora ne avrà una ogni 130. 
E, purtroppo, non è finita qui. 
Infatti* il decreto sul nuovo 
condono 1989 un primo effet­
to negativo l'ha già prodotto: 
essendo Immediatamente 
esecutivo ha di fatto bloccato 
l'esame in commissione -di 
lutto il contenzioso preceden­
te (che potrebbe essere ulte­
riormente condonato) fino al 
settembre prossimo. Compre­
se le migliaia di miliardi man­
canti di cui abbiamo parlato. 

Le Regioni protestano al Serrato 
tariffe boom, trasporti in 
«Con il decreto, che taglia gli investimenti e aumen­
ta le tariffe (il biglietto per una corsa semplice 
dovrà passare subito a 1000 lire e gli abbonamenti 
dovranno raddoppiare), il governo vuole mettere 
in ginocchio i trasporti pubblici locali». Per questo 
Regioni, Province, Comuni stanno dando battaglia 
per bocciare il provvedimento. Ieri in tremila han­
no manifestato a Roma, dinanzi al Senato. 

CLAUDIO NOTARI 

• I ROMA. «Contro il massa­
cro dei trasporti pubblici, no 
alla conversione in legge del 
decreto che taglia i finanzia­
menti ed aumenta le tariffe, 
mettendo in ginocchio il traffi­
co urbano*. Questa la richie­
sta, ieri a Roma, durante una 
manifestazione di protesta, 
degli amministratori delle Re­
gioni, delle Province e dei Co­
muni e dei rappresentanti del­
la Federtrasporti, deii'Anac 
(servizi privati), della Fenit 
(ferrovie in concessione), del­
le conlederazioni Cgil, Cisl e 
Uil e dei sindacati dei trasporti 
e dei pensionati. Erano in tre­

mila a protestare dinanzi al 
Senato, mentre delegazioni si 
recavano dai gruppi parla­
mentari (per il Pei erano rice­
vute dal presidente Pecchioli 
e dai senatori Andriani, Vi­
sconti, Bisso e Pinna che han­
no assicurato il loro impegno 
a battersi per azzerare o mo­
dificare profondamente il 
provvedimento) e dal presi­
dente delia commissione Tra­
sporti Bernardi (de). 

1 rappresentanti delle Re­
gioni hanno illustrato, nel cor­
so di una conferenza stampa 
nella sede romana della Re­
gione Marche, ì motivi della 

loro opposizione al decreto. 
Li hanno spiegati gli assessori 
ai Trasporti dell'Emilia-Roma­
gna Albertini, delia Toscana 
Magnolfi e del Lazio Pulci. È 
un provvedimento - hanno 
sottolineato - che taglia il tra­
sporto urbano, le ferrovie e i 
traffici pubblici marittimi. I 
punti più scandalosi sono le 
misure che toccano il traspor­
to pubblico urbano ed 
extraurbano. Dimezzano gli 
investimenti. Lì riducono da 
800 miliardi, già pochi, a 400. 
Tagliano ogni finanziamento 
alle tredici grandi aree metro­
politane. Riducono del 10% le 
sovvenzioni di esercizio alle 
aziende di trasporto per l'89 
che, con l'inflazione, significa 
il 15%. Obbligano le aziende, 
in dieci anni, a realizzare il pa­
reggio che non è possibile in 
nessun paese del mondo. 

Tutto questo - hanno soste­
nuto le Regioni - porterebbe 
ad aumentare ii prezzo dei bi­
glietti (per la corsa semplice 
salirebbe subito a 1.000 lire e, 
in alcune città, a 1.300 lire) e 

a ridurre i mezzi di trasporto 
disponibili e ad accrescere la 
motorizzazione privata. An­
che il trasporto marittimo ver­
rebbe messo in ginocchio. Si 
prevede un incremento di 
prezzo del titolo di viaggio del 
25%. Un duro colpo special­
mente per la Sardegna e la Si­
cilia. 

Secondo l'assessore Ma­
gnolfi, la manovra finanziaria 
porterà aumenti tariffari del 
20% l'anno per dieci anni che, 
ben presto, costituiranno una 
forte incentivazione all'uso 
del mezzo privato, aggravan­
do il caos nelle città. Per Pul­
ci, non sarebbe possibile an­
dare avanti. Il Lazio ha avuto 
un disavanzo d'esercizio di 
1.200 miliardi. Solo a Roma, il 
Comune dovrebbe corrispon­
dere 250 miliardi l'anno. Sa­
rebbe la paralisi di ogni attivi­
tà. Questo il senso dell'obietti­
vo del governo, trasferendo il 
deficit dei trasporti dallo Stato 
agli enti locali. Un vero e pro­
prio esempio di «teppismo le­

gislativo.. Il decreto, secondo 
Albertini, è una scelta di irre. 
sponabilità. Perciò, nòti vai 
convertito. Esso annulla ogni 
funzione sociale del trasporto 
pubblico. Non è realizzabile} 
perché azzererebbe in dieci 
anni il contributo dello Stato) 
che oggi e di 4.500 miliardi. Il 
governo pretende che per co­
prire ì | contributo che viene a 
mancare si aumentino le tarli-
fé. Ciò significherà una consi­
stente riduzione degli utenti 
pubblici e la crescita di quelli 
privati. Le città diventerebbe­
ro impossibili. Già òggi, in al­
cune città, la velocità dei mei-
zi è inferiore a quella dei pe­
done, Noi vogliamo Invertire 
rotta. Ecco perché manifesta-
mo per lar cadere il decréto, 
Ed è stata -sostiene Libertini, 
responsabile del settore tra* 
sporti del Pei - una «protesta 
unitaria importante che raffor­
za la battaglia che i comunisti 
sostengono da due mesi, in 
Parlamento contro un Iniquo 
decreto voluto dalla lobby 
dell'automobile.. 

l'Unità 
Mercoledì 
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